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Partigiani, reduci e soldati al raduno di domenica 

A Firenze s'incontrano 
i protagonisti della 

guerra di Liberazione 
Sono i rappresentanti della Resistenza in Toscana e i militari che 30 anni ta com
batterono, in Italia e all'estero, nei reparti regolari e partigiani contro tedeschi 
e fascisti • Il dramma di Cefalonia e la lotta sostenuta per la libertà dell'Europa 

Dal nostro inviato 
FIRENZE, 18 

A Firenze domenica prossi
ma si incontreranno per la 
firlma volta, a trent'annl dal-
a Liberazione, l protagonisti 

della Resistenza e della lotta 
partigiana e 1 soldati e gli 
ufficiali che presero parte al
la guerra contro 1 tedeschi e 
i fascisti. Sono 1 partigiani 
che operarono in Toscana e 
che combatterono poi nelle fi* 
le del risorto Esercito, sono 1 
reduci e 1 superstiti del re
parti regolari che fra l'8 set
tembre del '43 e la primave
ra del '44 si batterono, in Ita
lia e all'estero, per liberare 
l'Italia e gli altri paesi del
l'Europa soggiogati dal nazi
smo. Sono 1 veterani delle 
Armate Alleate che parteci
parono alla campagna contro 
i tedeschi nel nostro Paese. 
Con loro sfileranno per le vie 
di Firenze, Insieme al simbo
li del Comuni e delle Associa
zioni partigiane e patriottiche, 
alle rappresentanze dei parti
ti democratici, 1 giovani sol
dati, 1 marinai, gli aviatori 
dell'Esercito repubblicano a 
significare lo stretto legame 
che deve Intercorrere tra le 
Forze Armate e 11 popolo e 
con le sue Istituzioni repub
blicane. ;, ' • 

Perchè questo Incontro a Fi
renze? Perchè / u qui,; In To
scana; 'chefir ebbe ìuda svolta 
decisiva della Resistenza an
tifascista, che portò all'autogo
verno popolare in molti cen
tri della regione ed alla par
tecipazione di una grande par
te delle forze partigiane alla 
guerra di Liberazione nel ri
costituito Esercito italiano, a 
fianco degli • eserciti alleati. 
In Toscana, Infatti, i soldati 
della 5. e della 8. Armata tro
varono nelle città liberate, 
formazioni partigiane massic
ce e ben addestrate al com
battimento, che da mesi con
ducevano sul Monte Amiata 
e sulle Alpi Apuane, sul Pra-
tomagno. nell'Aretino e nel 
Senese, nel Volterrano, sui 
Monti Pisani, in Garfagnana 
e sulle montagne pistoiesi una 
lotta dura e sanguinosa segna
ta dalle più atroci stragi com
piute dai nazifascisti. Vinca, 
S. Anna, Figline di Prato, Fu-
cecchlo, Vallucclole sono no-
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Partecipazione 
La Resistenza In Toscana 

fu un fatto di massa, cui par
tecipò gran parte della popo
lazione: oltre 37 mila persone 
presero parte direttamente al
la lotta armata, 17 mila fu
rono i partigiani combattenti, 
13 mila i patrioti, oltre 6 mi
la i volontari partigiani ar
ruolati nei Gruppi di combat
timento del risorto Esercito. 
I caduti nella lotta partigiana 
In Toscana furono oltre 2 mi
la. 1260 I mutilati e gli inva
lidi, 4.460 i civili caduti vitti
me delle rappresaglie tede
sche e fasciste, 150 1 mutilati 
e gli invalidi civili. Nella Re
sistenza e nella guerra di Li
berazione la Toscana si è gua
dagnata 64 medaglie d'oro al 
valor militare: 32 concesse a 

£artigiani civili e 32 a mili
ari. • • • • ' . . • • 
Fu particolarmente in To

scana che si sviluppò, come 
avvenne del resto in molte al
tre regioni, una stretta colla
borazione fra Resistenza par
tigiana e Forze Armate. Essa 
si era realizzata già 1*8 set
tembre — l'episodio glorioso 
di Piombino non è il solo — 
contro i tedeschi e rinsaldò 
nelle formazioni partigiane e 
infine nei reparti regolari del
l'Esercito di liberazione. 

A Firenze la collaborazione 
tra forze politiche della Resi
stenza e forze armate si 
espresse nella direzione della 
lotta armata in Toscana. Del 
primo Comando militare del 

CTLN facevano parte, con 11 
prof. Paolo Barile (Partito 
d'Azione), Alessandro Slnlga-
glia (PCI), Adone Zoll (DC), 
Aldobrando Medici Tornaquln-
ci (PLI), 11 Gen. Salvino Gril
li, 11 Col. Leonardo Mastro-
plerro (capo di S.M.), Il Te
nente Col. Guido Frassineti, 
il Cap. Vasco Baratti (socia
lista). Nel novembre del '43 
gran parte di questi uomini 
vennero arrestati, ma anche 
nel secondo Comando milita
re questa unità venne mante
nuta e rinsaldata. Ne faceva
no parte Infatti, a fianco del 
comunista Luigi Galani, Com
missario politico e rappresen
tante del CTLN, il comandan
te Col. Nello Niccoli (Parti
to d'Azione), il Cap. In Spe 
Nereo Tommasl (vice coman
dante, democristiano), 11 Cap. 
Del Poggetto (Vice Commis
sario politico socialista) e 11 
maggiore In Spe Achille Maz
zi (Capo di 3M„ liberale). 
Anche nelle formazioni parti
giane che operarono in To
scana numerosi furono gli uf
ficiali e i soldati che si bat
terono con onore. 

Dure perdite 
A Firenze sfileranno anche 

! reduci delle formazioni mi
litari che, In Italia e all'este
ro, parteciparono alla Resi
stenza contro l tedeschi e alla 
guerra di liberazione. Sono l 
superstiti della divisione 
«Acqui» di stanza a Cefalo
nia e Corfù, massacrata dai 
tedeschi dopo duri combatti
menti; delle divisioni Gari
baldi, Arezzo, Emilia. Firen
ze, Marche, Perugia, Pinero-
lo. della Brigata «Antonio 
Gramsci» e di altre forma
zioni militari che dopo 1*8 set
tembre, in Jugoslavia. In Grè
cia, in Albania, combatterono 
valorosamente contro i tede
schi e si schierarono poi, nel
la quasi totalità, con i parti
giani di quel paesi contri
buendo alla loro liberazione. 

Nel trentennale della Resi
stenza è giusto e doveroso 
rievocare le loro azioni, valo
rizzare la scelta da essi com
piuta in uno dei momenti più 
drammatici della storia d'Ita
lia e dell'Europa. Resta esem
plare il comportamento della 
divisione «Acqui» a Cefalo
nia, dove per quattordici-gior-
ni, senza precise ' direttive e 
tagliati fuori dall'Italia»- gli 
uomini opposero una corag
giosa resistenza alle truppe 
tedesche. Dei 12.000 ufficiali. 
sottufficiali e soldati coman
dati dal generale Gandln. ben 
9.640 persero la vita in com
battimento o fucilati dopo la 
resa. 

Le durissime perdite subite, 
la spietata rappresaglia non 
piegarono lo spirito e la vo
lontà del superstiti. Mentre 
alcune centinaia di soldati e 
ufficiali furono reclusi nel 
campi di concentramento te
deschi, altri loro compagni 
continuarono la lotta. Sfug
gendo alla cattura essi riusci
rono a raggiungere la Grecia 
dove si unirono al partigiani 
delI'ELAS. Meritano di esse
re ricordati il Cap. Pietro 
Bianchi e il Cap. Amos Pam-
paloni di Firenze, che si di
stinse nelle file delI'ELAS. al 
comando del battaglione 
«Santorre Santarosa». 

Anche a Cefalonia ufficiali 
e soldati continuarono, nelle 
difficili condizioni createsi do
po la resa, la resistenza antl-
tedesca. Il Cap. Renzo Apol
lonio costituì una «banda» 
che prese parte, insieme al 
partigiani greci, ad alcune 
azioni che culminarono, alla 
fine d'agosto del *44. nella in
surrezione armata contro i te
deschi e nella Ulcerazione del
l'isola. Ciò valse alla «ban
da» di resistenti l'onore di 
poter rientrare In patria, 11 13 
novembre del '44. con tutte 
le armi e 11 plauso dell'allora 
ministro della guerra Ales
sandro Casati. 

Un altro episodio da ricor-

Tutti assolti gli accusati 

di reati contro minori menomati 

Grave verdetto per le 
violenze in un collegio 
Dalla nostra redaiione 

MODENA 18 
Tutti assolti, con uno scon

certante verdetto, gli otto im
putati per i fatti del «Chari-
tas », l'istituto assistenziale 
all'interno del quale si erano 
verificati gravi atti di violen
za nei confronti degli ospiti 
minorati, o non era stato pre
stato adeguato soccorso in ca
so di particolari « incidenti », 
per esempio. Savina Monta
nari è morta in seguito alle 
ustioni riportate misteriosa
mente in una vasca di acnua 
bollente. Un'altra raeazza. Do
rina Romani, ora ricoverata 
In un istituto in provincia di 
Udine, vi fu violentata e re=a 
madre. 

Altri reati erano stati con
testati: dalla truffa al pecu
lato. alla distrazione di vet
tovagliamenti dal Chiritas al 
« Vita serena ». un istituto as
sistenziale privato, condotto 
da religiosi, ora chiuso Sul 
banco degli imputati si trova
vano mons RichHdi. suor Ce
lina (al secolo B'anra Ghido-
nl). suor Elisea (Ida Tronchi). 
suor Teresina (Livia Caleo'a-
Ti), suor Rosalia (Iolanda Ro-
sii). Giuseppe Muccl. Iole Car
boni e Osanna Bertarelll. 

Al Muccl era conU stato 11 
41 violenta carnale nei 

confronti della Romani: è sta
to assolto, anche se per insuf
ficienza di prove, e quella che 
avrebbe dovuto essere la sua 
principale accusatrice. la so
rella della Romani, che aveva 
anche sporto querela, in aula 
non s'è vista. Non ha invece 
aperto boccq la vittima, gra
vemente menomata, che si è 
limitata a pronunciare il no
me a Giuseppe ». volandosi 
verso 11 banco degli tmoutati. 

Altro testp importante che 
non è apparso in questo ul
trarapido proc??.=n (oltre tren
ta persone ascoltate in due 
ore e me7?a>. p una certa Fel
loni: aveva visto l'imputata 
IOIP Carboni costringere Eli 
sihetti lerandern ad immer-
eere il volto nello proprie feci 
Anrhe la Carboni è stata as
solta. 

Sbalorditiva e inaccettabile 
la frettolositft del dibittimen-
to: nella mattinata appello, 
lettura dei capi di imputazio
ne, escissione dei testi e degli 
imputati, breve sospensione 
psr una modifica ad uno del 
capi di impiita7ìnne; nel po-
merigilo arringa del P.M. In
terventi dei cinque avvocati 
difensori riunione dei giudici 
In camera di consiglio (mez
z'ora scarsa). 

f.f. 

dare nel trentennale della Re
sistenza, è quello, accaduto in 
Albania, che ebbe come pro
tagonista un giovane sergente 
di 8. Giovanni Valdarno, Ter
zino Cardinali, di professione 
fornaio. I soldati della Divisio
ne «Firenze», decimata In 
ripetuti scontri con i tede
schi e privata degli ufficiali. 
lo elessero comandante della 
Brigata «Antonio Gramsci» 
(il nome era stato suggerito 
dal comandanti di una for
mazione partigiana albanese 
che operava nella zona). 

La «Gramsci» combattè 
con onore e si distinse In nu
merosi scontri. Terzino Car
dinali cadde l'8 luglio del '44 
durante un assalto alle posi
zioni tedesche. Gli è stata 
conferita la medaglia d'oro al 
valor militare. I suol soldati 
— ai quali si erano Intanto 
aggregati ufficiali, sottufficia
li e soldati delle divisioni 
«Arezzo» e «Parma» e del 
reggimento cavalleggeri «Mon
ferrato» — continuarono la 
lotta In Albania e presero 
infine parte alla liberazione 
della capitale, Tirana. 

I reduci e i superstiti di 
queste e di tante altre batta
glie, si troveranno domenica 
a Firenze con l partigiani to
scani e Italiani, jugoslavi, so
vietici, polacchi. Saranno con 
loro le popolazioni di Firenze 
e della Toscana per rinnova
re l'impegno comune di lotta 
contro 11 fascismo. In difesa 
delle Istituzioni democratiche 
nate dalla Resistenza, perchè 
l'Italia possa avanzare sulla 
via del progresso sociale e ci
vile. 

!o Pardera Sergii 

Quattordici anni di pesante e autoritaria gestione alla RAI-TV 

I MASTI DELL'IMPERO BERNABÒ 
E* stato avversario dì ogni ristrutturazione democratica e supremo censore - Gli appoggi di 
Fanfani - La politica della moltiplicazione dei posti - Urgente la riforma per porre fine alle « lot
tizzazioni» di potere e rinnovare democraticamente l'importante strumento di informazione 

ENNA Bambini nel parco del castello normanno 

Bilancio di un'estate di gioia per i ragazzi di Enna 

PARCO DEL CASTELLO NORMANNO 
DIVENTA ROBINSON PER I BIMBI 

i i > i > i : i ' i , t 

L'esperienza guidata da un direttore didattico ~e dà un preparato gruppo di insegnanti raccontata dai protagonisti 
Con una modica spesa e tanta volontà, teatro, giochi e perfino veterinaria e linguistica — Un museo che vive 

Dal nostro corrispondente 
ENNA, 18. 

Circa quindicimila presen
ze accertate, molte quelle non 
controllate. Questo è il signi
ficativo bilancio dell'attività 
del Parco Robinson che 
durante i mesi di luglio e 
agosto ha funzionato negli 
ampi parchi del Castello di 
Lombardia di Enna. 

Nell'antico maniero costrui
to dai Longobardi spintisi al
l'interno della Sicilia sino al
la rocca dove sorge la città 
una affiatata équipe di edu
catori ha gestito Innumere
voli attività didattiche e ri
creative per migliaia di bam
bini appartenenti a tutte le 
categorie sociali. L'iniziativa 
è stata diretta dal dottor 
Edoardo Fontanazza che ha la 
responsabilità anche del ter
zo Circolo didattico di Enna 
dove si sperimenta con suc
cesso ormai da due anni la 
scuola a tempo pieno. Ci as
sicurano che, a parte quelli 
esistenti sulla carta, questo 
è uno dei pochissimi Parchi 
Robinson funzionanti in tut
to il Meridione. 

Il suo bilancio ricco di rea
lizzazioni. è frutto, come spes
so accade qui, della buona vo
lontà di alcuni piuttosto che 
dell'intervento organico de
gli enti preposti; Regione e 
Comune. 

« Con attrezzature costate 
solo mezzo milione e due mi
lioni per pagare i collaborato
ri, anzi solo una parte di 
essi, abbiamo fatto tutto» di
ce Fontanazza. Siamo nel Par
co Robinson, seduti su un 
vecchio scanno di legno e 
attorno a noi ci sono decine 
di bambini e i loro assisten
ti. 

Abbiamo pensato di farci 
raccontare da loro che cosa 
hanno fatto al Parco Robin
son Comincia cosi una ra
pida elencazione di giochi e 
attività: pallavolo, pallacane
stro, calcio, il gioco del forti 
no nel West, la nave pirata 
e "il teatrino con la messa in 
scena di atti unici preparati 
dagli stessi ragazzi. Un intero 
settore del Parco ha funzio 
nato per le attività artistiche 
ed espressive, pittura, collage, 
mosaico, sbalzo, ecc.. Non so
no mancati tornei che han
no visto impegnate squadre 
di ragazzi che si sono cono
sciuti al Parco per la prima 
volta 

Cos'è che non ha funziona 
to. cos'è che manca? Questa 
domanda non s.amo stati noi 
a porla, ma è stata oggetto 
di considerazioni meditate di 
bambini -'he scoprendo « l'or 
ganizzazions », intesa come 
possibilità di migliore impie 
go del loro tempo libero e — 
soprattutto — come condi
zione per un superamento de 
gli immancabili ostacoli, han 
no via via precisato quanto 
di meglio potrebbe farsi. «Ci 
siamo dati deile regole, dice 
Li Hi che ha 11 anni, per non 
sciupare le aiuole e gli al
beri, ma ci manca un Im-
filanto di amplificazione con 
1 microfono per trasmettere 

a tutti l bambini presenti 
le comunicazioni sulle diver
se attività». E ci racconta 

poi le difficoltà poste a lei 
come a tanti altri bambini 
dal rispettivi genitori a cau
sa di due limiti non indiffe
renti del Parco: l'assenza di 
erba nello spiazzo principale 
che provoca permanentemen
te il sollevarsi di polvere; la 
mancanza di un servizio di 
refezione 

Dell'assenza di una piscina 
ci parla Liliana di 12 anni. 
Roberto un ragazzone di 14 
anni è pienamente soddisfat
to perché al Parco ha ri
solto il problema di giocare, 
cosa che gli è impossibile nel 
suo quartiere « dove la gente 
mi grida... — dice — e ades
so che il Parco chiude non 
so più dove andare ». 
.. Parliamo adesso, sempre 
alla presenza dei bambini, con 
1 « più grandi », Fontanazza e 

1 suol collaboratori. Il Parco, 
ci dicono, è una grande oc
casione di incontro > per ra
gazzi tra di loro diversi per 
carattere, per condizioni so
ciali, per età. Per quanto ri
guarda la comunicabilità, l'uso 
della lingua o del dialetto? 
Non c'è una tendenza preci
sa. anzi c'è uno scambio con
tinuo sulla base delle rispetti
ve educazioni ricevute: tutto 
questo comporta senz'altro 
una evoluzione in tutti e per 
il linguaggio e per 1 conte
nuti. 

Alla fine del nostro incon
tro abbiamo affrontato un te
ma non comune per 1 Parchi 
Robinson in generale, ma as
sai stimolante. «Il Castello 
in cui ci troviamo, dice Fon
tanazza, è un museo morto. 
Eppure esso è visitato da un 

grande numero di turisti ita
liani e stranieri; naturalmen
te essi si sono accorti del 
Parco e dei bambini che lo 
hanno animato. Si sono re
gistrati così incontri innu
merevoli ». 

Non è questo un modo at
tivo di utilizzare le strutture 
artistiche e monumentali del 
paese? Certo sarebbe inte
ressante sviluppare il dibatti
to su questo tema. Oli ami
ci del parco Robinson ad En
na hanno iniziato. Già sono 
d'accordo tutti, bambini ed 
animatori: l'anno prossimo 
istituiranno un vero e pro
prio servizio per I turisti, gui
da alla mano, a Io lo farò 
in inglese! », assicura soddi
sfatto il Pierino di turno. 

Bruno Marasà 

La Sicilia e la Calabria unite da quindici chilometri di tubature 

Metanodotto Italia-Algeria: 
realizzato il primo tratto 

Ora si dovrà attraversare il Canale di Sicilia fino alla Tunisia - l'importanza del
l'accordo stipulato tra l'ENI e la Sonalrach per il rifornimento di gas al nostro paese 

Dal nostro inviato 
MESSINA. 18 

150 operai dell'ENI hanno uni
to la costa calabra a quella 
siciliana con una tubatura di 
acciaio lunga quindici chilome
tri, un tratto del grande meta
nodotto Algeria-Italia. 1 lavori 
iniziati tre mesi fa. sono ormai 
al termine. Accanto al « Casto
ro V » (l'unità-posatubi della 
SAIPEM. una società del grup
po ENI) alla fonda a poche 
miglia dal porto di Messina 
nelle acque di Mortella, il ri
bollire delle onde, per l'ultima
zione della copertura del pri
mo elemento del fascio di tu
bature che unirà le due coste. 
testimonia che gli scogli te 
enici sono stati ormai supe 
rati e che il tratto Sicilia Cala
bria del gasodoUo è pratica
mente una realtà. 

L'impegno die le maestranze 
avevano da svolgere nelle acque 
dello stretto era di gran
de importanza: questa zona rap 
presenta, infatti, il banco di 
prova dell'intera opera, perché, 
in vista dell'altro tratto sotto
marino del metanodotto che for
nirà gas naturale algerino al 
nostro paese — quello che si 
snoderà sui profondi fondali del 
canale di Sicilia, tra Capo Ron 
(Tunisia) e Ma zara del Vallo 
(Trapani) —, questi quindici 
chilometri di tubatura rappre
sentano ormai un bagaglio di 
esperienza tecnica e di cono
scenze che sarà utile nei tratti 
futuri. 

Per la posa delle tubatura del 
metanodotto che si sta costru
endo nello Stretto, sono stati 

impiegati mezzi modernissimi: 
oltre alla nave posatubi e Ca
storo V >. un'altra nave-appog
gio. la < Ragno », batiscafi per 
grandi profondità, una e cam
pana > per i sub. una camera 
di decompressione, un mezzo su
bacqueo dotato di un braccio 
meccanico capace di effettuare 
operazioni a 350 metri, una pro
fondità questa dove non è pos
sibile all'uomo portare a ter 
mine alcun lavoro. Per la posa 
della condotta è stato raggiunto 
aoche il record mondiale in ope 
razioni sottomarine del gene
re. facendo i conti ogni giorno 
con un fondale costellato da 
crepacci ed irto di difficoltà. 

Dall'una parte e dall'altra, il 
tracciato della lunga condotta 
in costruzione è un po' la rap 
presentazione visiva dell'impor
tanza politica dell'accordo sti
pulato — non senza resistenze 
- tra l'ENI e la Sonatrach: da 
Massi R'Mel. nel deserto norda 
fricano. in territorio algerino. 
600 chilometri di tubi d'acciaio 
porteranno il gas naturale al 
confine tunisino. Una società 
mista Algeria Tunisia Italia ge
stirà il tratto seguente. .100 chi
lometri. Poi l'impresa più ar
dua. quella dell'attraversamen
to dd Canale di Sicilia che se 
fora il territorio italiano, dal 
'Africa. (Per allestire le 150 

mila tonnellate di tubature da 
posare tra Italia e Tunisia è in 
corso una e gara » intomazio 
naie). 

E ancora, dopo aver attraver
sato la Sicilia - dove l'EMS, 
l'Ente minerario siciliano, ha 
in corso trattative con l'ENI 
per la costituzione di una so
cietà pubblica miaU (eaiioaal*. 

regionale) per assumere il 50 
per cento del!e responsabilità 
(l'altra metà tocca all'ente di 
stato algerino) — le tubature 
saliranno la penisola lungo la 
costa dei Mar Tirreno fino a 
raggiungere La Spezia. In totale 
460 tonnellate di acciaio, 8 cen
trali di decompressione; ma so
prattutto l'apertura di prospet
tive alternative di rifornimento 
e di sviluppo per il tessuto indu
striale e produttivo del paese. 
con 250 miliardi di metri cubi 
di gas in 25 anni, dal 1980, data 
probabile della posa definitiva 
dell'intero complesso. 

Ed è proprio questo, a parte 
gli spettacolari aspetti tecnico-
ingegneristici, il valore dell'im
presa: il mercato del gas na
turale vive oggi in tutta Euro
pa una fase di slancio: divenu
ta piò cara la fonte-petrolio oc
corre intensificare sviluppo e ri
cerche per la diversificazione 
delle fonti d'energia. Per i pae
si arabi che s'affacciano nel 
Mediterraneo è una occasione 
importante per impostare — fi
nalmente su basi di parità — 
il rapporto di scambio col con
tinente europeo, per tanti anni 
distorto dai meccanismi di ra
pina neoco'oniale. 

L'impresa del metanodotto Al
geria-Italia può rappresentare 
un importante trampolino di lan
cio per ima svolta nelle scelte 
di rifornimento energetico del 
paese e. più in generale, una 
indicazione positiva d'apertura e 
di dinamismo per la politica del
lo stato italiano nella delicatis
sima zona-chiave del Mediterra
neo. 

VinctnzQ Vaiilt 

Fanfaìiiano di provattssi-
ina fede, uomo duro e colle
rico (Vurlo delle sue sfuriate 
superava spesso i limiti del 
suo studio al settimo piano 
del palazzone di viale Maz
zini), Ettore Bernabet ha la
sciato la direzione generale 
della RAI dopo quasi 14 anni 
di potere autoritario. Vi era 
entrato, infatti, il 5 gennaio 
del 1961. Proveniva dalla di
rezione dell'organo democri-
stiano, Il Popolo, in sostitu
zione di un altro ex diretto
re DC, il prof. Rodolfo Arata. 
Quasi una intera generazio
ne di lavoratori, di intellet
tuali e dirigenti televisivi si 
è formata considerando la 
sua persona come punto di 
riferimento ineliminabile; o 
come avversario principe di 
una ristrutturazione demo
cratica, o come supremo cen
sore e coordinatore di qual 
si voglia iniziativa e ambi
zione aziendale. Il suo spo
stamento ad altro incarico 
lascia dunque, in queste pri
me ore, un evidente senso 
di disagio fra gli amici come 
fra gli avversari: nessuno è 
ancora in condizione di valu
tare pienamente quale sboc
co avrà il vuoto di potere 
creato dalla improvvisa man
canza della sua personalissi
ma gestione autoritaria. 

Tuttavia, al di là di que
sto dato immediato e, come 
dire?, emozionale, un dato è 
certo: non sarà facile, re
stando nei limiti di una so
stituzione di persona, ripa
rare ai guasti profondi che 
la gestione Bernabei ha pro
dotto nel massimo organismo 
di informazione nazionale. 
Non sarà facile, beninteso, 
finche una riforma democra
tica non reciderà alle radici 
la mala pianta coltivata in 
questi 14 anni attraverso una 
serie di iniziative — nasco
ste o clamorose — che hanno 
ridotto la RAI-TV nella gra
ve condizione politico-econo
mica in cui versa attual
mente. 

Occorre ricordare, infatti, 
che Bernabei assunse il ruo
to di direttore generale quan
do ancora il potere decisio
nale della RAI era in qual
che modo ripartito tra il suo 
incarico e quello dell'ammi
nistratore delegato (che a 
quel tempo era Granzotto). 
La RAI, nel suo insieme, è, 
ancora agli inizi degli anni 
'60, una struttura produtti
va semi-artigianale, con un 
gruppo dirigente non ecces
sivamente numeroso e non 
troppo politicizzato. Si risen
tiva ancora, ,tutto. sommato, 
di una visione-.politico-cultu-
rate fondata soprattutto sul
lo «spettacolo» e legata ad 
un prudenziale criterio am
ministrativo di pareggio del 
bilancio. 

Primo obiettivo di Berna-
bei fu dunque di trasforma
re gradualmente i rapporti 
di forza interni, concentran
do tutto il potere intorno alla 
sua persona e — per essa — 
intorno alta strategia politi
ca fanfaniana. Lo scontro 
non durò a lungo. Granzotto 
si dimise dopo una accanita 
ma sfortunata resistenza: i 
fanfaniani avevano mano li
bera. -

Da quel momento la gestio
ne Bernabei si rivolta e si 
infermenta verso due obietti
vi: eliminare ogni resistenza 
interna alla corrente DC che 
egli rappresenta (cadendo 
dunque in condizione subal
terna i socialisti cui il cen
trosinistra aveva aperto l'ac
cesso - nell'azienda); piegare 
la produzione radiotelevisiva 
ad una nuova strategia cul
turale, volta a fare della RAI 
una centrale attiva di cultu
ra paternalistica, nei presup
posto che il cosiddetto tele
spettatore medio «fosse da 
guidare per mano, agevol
mente, verso una visione 
"fanfaniana" della vita» (e 
della politica). 

Per realizzare questi obiet
tivi Bernabei non ha esitato 
ad applicare, innanzitutto, la 
politica della moltiplicazione 
dei posti e della infinita di
visione dei ruoli interni. A 
furia di promozioni, di impe
tuosi e clamorosi mutamenti 
di organigramma, egli è in 
effetti riuscito per anni a 
neutralizzare la presenza so
cialista, eliminare le opposi
zioni democristiane, ridurre 
tutto il potere alla sua per
sona ed al suo staff. E' gra
zie a questo sistema che la 
RAI è divenuta l'organismo 
televisivo che, nel mondo, ha 
il più alto numero di a diri
genti» • rispetto - all'insieme 
dell'organico. 

Contemporaneamente, Ber
nabei ha tentato in più ri
prese di imporre una ristrut
turazione produttiva che for
nisse all'azienda il carattere 
di a fabbrica dei program
mi», eliminando ogni vellei
tà di tenerne aperte le porte 
alla partecipazione popolare, 
trasformandola in cuore de
cisionale e autoritario di tut
ta l'industria culturale na-* 
zionale. Clamorosa, in questo 
senso, fu l'operazione condot
ta nel 1969 con l'incarico af
fidato a tre diversi esperti, 
affinchè formulassero (come 
in effetti fecero) un piano di 
trasformazione aziendale ca
pace di rendere vano ogni 
tentativo di avviare una qual
siasi riforma democratica e 
dunque un modo diverso, col
lettivo. pluralistico di gestio
ne radiotelevisiva. 

Questa strategia non si è 
svolta e maturata m modo 
pacifico anche se ha ottenu
to più di un successo. Tut-
t'altro. Un ulteriore elemen
to che contrassegna 114 anni 
di Bernabei è lo sviluppo cre
scente del moto popolare di 
opposizione che si è manife
stato a più riprese con aspre 
battaglie dei lavoratori azien
dali e di tutto il movimento 
operaio, t partiti di sinistra, 
i sindacati, le grandi asso
ciazioni di massa hanno com
battuto — in questi anni — 
una fotta tenace che certa
mente ha limitato guasti, km 

creato alleanze nuove, ha la
sciato aperto qualche spira
glio di rinnovamento nella 
stessa programmazione radio
televisiva. Questa lotta ha 
reso evidente che la gestione 
Bernabei era ormai per trop
pi aspetti anacronistica ri
spetto alla realtà nuova del 
paese ed alle pressioni cre
scenti per un modo diverso 
di concepire e realizzare l'in
formazione televisiva. 

La fine di questa gestio
ne, tuttavia, non deve invi
tare ad un troppo rapido ot
timismo. La RAI, con o sen
za Bernabei, è ancora una 
mostruosa centrale burocra
tica, disponibile a nuovi au
toritarismi, disfatta da una 
lunga crisi amministrativa. 

Torniamo a ripeterlo: sol
tanto una riforma (e una ri
forma condotta alla luce del 
sole, .dopo ampio dibattito 
cui partecipino tutte le com
ponenti democratiche del pae
se) può porre termine al
l'era delle ^lottizzazioni» di 

ftotere e può cambiare l'at-
uale, gravissimo rapporto di 

sfiducia che si è creato nel 
paese e sul massimo stru-
mento pubblico di informa-

'"""• Dario Natoli 

Il ruolo 
politico 

del gruppo 
Italstat 

Il consiglio di amministra
zione della Italstat, società 
finanziaria il cui capitale 
appartiene all'Ente Statale 
IRI, si è riunito ieri per 
nominare amministratore de
legato e direttore generale 
Ettore Bernabei al posto di 
Cesare Romiti dimissionario. 

Le aziende dell'Italstat 
hanno 1S mila dipendenti, 
un fatturato annuo dì circa 
300 miliardi di lire (40 per 
cento all'estero) e investi
menti in corso per 25 miliar
di. Queste cifre non dicono 
la reale importanza politica 
ed economica della società 
che si presenta come il ver
tice, lo scoglio emergente, di 
un vero impero economico. 
Le aziende che vi fanno ca
po sono 85; di esse 14 fanno 
capo ad Italedll, che si - oc
cupa di costruzioni civili, 7 
a Italstrade che opera nel 
settore viabilità, 7 alla SCAI 
(che si occupa principal
mente di gestioni immobi
liari), le rimanenti alle Con
dotta D'Acqua che è il prin
cipale nucleo e che hanno 
sia attività di costruzione che 
di gestione immobiliare. 

La presa di controllo sta* 
tale su questo potenziale im
prenditoriale spalancò le 
porte a vaste operazioni di 
finanziamento senza esclu
dere, anzi talvolta potenzian
doli, gli interessi privati. 
Questi sono presenti in più 
sedi: 1) nel capitale aziona
rio di minoranza, ora garan
tito dallo Stato; 2) nelle 
combinazioni fra Imprese 
per la realizzazione dei gran
di progetti (consorzi, appal
ti); 3) nell'Indirizzo Indu
striale che ha escluso finora 
qualsiasi iniziativa per far 
operare le imprese a parteci
pazione statale al di fuori 
della rendita fondiaria, in 
esecuzione della legge 865 
per la casa; 4) nelle gestioni 
immobiliari. 

Lo Stato, attraverso l'Ital-
stat, si trova nella condizio
ne di gestire patrimoni im
mobiliari con i criteri della 
speculazione privata. Questi 
patrimoni sono infatti esclu
si dalla gestione unitaria del 
patrimonio pubblico di edi
lizia abitativa previsto dalla 
legge 865. All'Itastat è stato 
offerto. In questa prospetti
va, anche l'acquisto della 
Generale Immobiliare. 

La bandiera dietro cui vie
ne portato avanti il privati
smo dell'Italstat è la prete
sa efficienza tecnica. Natural
mente all'Italstat non ama
no parlare del gruzzolo di 
miliardi seppellito nei prati 
di Villa Borghese, per un 
parcheggio automobilistico 
risultato pressoché inutiliz
zato, proprio perchè sorto al 
di fuori di criteri di urba
nistica sociale. Si specula in
vece sul fallimento dei pro
grammi di edilizia, provocato 
da una condotta politica 
preordinata che ha negato 
persino un flusso ordinario 
di finanziamenti per quei 
progetti che non sono patro
cinati dall'impresa privata, 
La richiesta che lo Stato affi
dasse interi programmi allo 
Italstat — che poi li avrebbe 
realizzati coordinando essa, 
al posto dei poteri rappre
sentativi (Comuni. Regioni, 
Province), la divisione del 
lavoro fra le imprese priva
t e — è stata nei mesi scorsi 
al centro delle polemiche. 

Tuttavia il problema rima
ne fino a che un nuovo indi
rizzo di governo, ponendo le 
partecipazioni statali al ser
vizio del potere pubblico rap
presentativo, stabilisca la 
possibilità di usare la loro 
capacità imprenditoriale al 
di fuori della speculazione 
privata. La collaborazione 
con le imprese cooperative 
autogestite, su basi di ripar
tizione delle competenze tec
niche in condizioni di pari
tà, costituisce un banco di 
prova analogo. La decisione 
della DC di Inviare un pro
prio esponente politico alla 
direzione dell'Italstat sem
bra Indicare la volontà di 
continuare nei metodi che 
hanno portato alla profonda 
crisi del settore edilizio di 
cui l'intera economia nazio
nale fa le spese. 
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P. S. Buck 
LA CASA DEI FIORI 

Trad. di O. Neml 
L. 900 

uemvetu 
taraUitòta 

1 

Montanelli-Gervaso 
STORIA D'ITALIA 

Volume VI 
Da Carlo Magno 

all'anno 1000 
L. eoo 

Y. Kawabata, 
KOTO 

Introd. di C. Castola 
Trad. di M. Tetl 

L. 900 

Carnacfna-Veronelli 
LA CUCINA RUSTICA 

REGIONALE 
Volume II 

Italia centrale 
L. 1.000 

In libreria 

R. Zena 
LA BOCCA DEL LUPO 

Introd. di G. Spagnoletta 
L. 1.000 

D. H. Lawrence 
IL PAVONE BIANCO 
Introd. di G. Gadda Centi 

L. 1.600 
^T9 

IMITAZIONE DI CRISTO 
Introd. di E. Zolla 

Versione di C. Vitali 
(testo latino a fronte) 

L. 1.600 

C. G. Cesare 
LA GUERRA GALLICA 

Con le illustrazioni 
del Palladio 

Introd. di E. Barelli 
Versione di F. Brindati 
(testo latino a fronte) 

L. 2.500 

W. Busch 
MAX E MORITZ 

ovvero PIPPO E PEPPO 
Versione poetica di -

Giorgio Caproni 
. Introd. di C. Magri* •>* 

L. 1.600 -
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